
'NEL MONDO 

Terremoto 
in California 

In molti pensano che presto avverrà un terremoto 
più grave di quello di ieri 
«La previsione resta comunque difficile» 
Intervista al sismologo Giuseppe Luongo 

In arrivo la superscossa 
Il terremoto di San Francisco era atteso. Negli Stati 
Uniti si spendono ogni anno 17 milioni di dollari solo 
nel campo della previsione. Per San Francisco il ri­
schio, sulla carta, era stato valutato fino al millesimo. 
Ma la terra ha tremato e ha trovato tutti impreparati. 
Comunque gli scienziati sono del parere che «the big 
one», il terremoto dei terremoti, deve ancora venire. 
A colloquio con il professor Giuseppe Luongo. 

MIRELLA ACCONCIAMBSSA 

M ROMA II terremoto di San 
Francisco era atteso, ma no­
nostante ciò ha trovato la citta 
Impreparata. Come e potuto 
succedere? La domanda la ri­
volgiamo al professor Giusep­
pe Luongo, direttore dell'Os­
servatorio vesuviano e mem­
bro della commissione Grandi 
rischi. 

»È antipatico (are critiche in 
questa situazione. Anche per­
chè nella zona di San Franci­
sco esistono due degli istituti 
geologici più prestigiosi del 
mondo. La questione si può 
torse spiegare col (atto che gli 
esperti seguivano e controlla­
vano la zona a sud della faglia 
di San Andreas mentre il si­
sma si è verificato a sud. La 
meraviglia, se vogliamo, viene 
dal latto che la faglia di San 
Andreas e uno dei fenomeni 
pia noti e più visibili. C'è da 
chiedersi se non siamo dinan­
zi » una débàcle della geo-
griosia, se ciò 6 potuto, acca­
dere il) un paese, come gli 
Siali Uniti, ad altissima tecno­
logia», ' ' 

Il proieuor Enzo Boadil, In 
tetevUlone, ha dichiarato di 
«aere rimasto dehuo di 
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ftlìlìcTlje da capire Slupiétemtv 
f capirono perchéjl sìsm> ci 
ha trovino impreparali. Maco-
rHÌÉqUi'Mfia cosa è cem il 
problema della previsione, no­
nostante ì passi in avanti fatti, 
ha bisogno ancora di molta at­
tenzione, _ 

, . Dall'America giunge notizia 
«he gli «ieniUtl «I dicono 
celli che «the big one», cioè 

. «U tentinolo del terremoti-, 
, U tremenda « o i t t tellurica 

destinata, secondo I più pei-
«Imititi, a far piombare sul 
fondo dell'oceano Pacifico 
un lembo del continente 
nordamericano, debba an­
cora arrivare. Lei che ne 
pensa? 

Ci saranno, sicuramente, una 
serie dì scosse di assestamento 
per yn palo di mesi. Questo 
non significa che non potreb­
be esserci un altro forte terre­
moto. Ricordiamo quello che è 
successo nel Friuli dove alla 
scossa dì maggio ne segui 
un'altra altrettanto forte quat­
tro mesi dopo. La scossa di 

martedì avrebbe potuto non 
scaricare tutta l'energia. E, in­
fatti, il terremoto è stato forte, 
ina non fortissimo. 

Ma come è possibile che non 
d alano state segnalazioni? 

Per prevedere i terremoti oc­
corre che sia segnalala un'atti­
vità sismica sostenuta. Solo 
questo può creare allarme e, 
quindi, stato di allerta. A San 
Francisco il lenomeno deve es­
sere statò improvviso. 

Il professo Boschi ha dichia­
rato, sempre in tv, che In 
Giappone ci sono stati terre­
moti come quello di San 
Francisco che non hanno 
provocato però danni di 
questa entità. È d'accordo? 

Non ne sono convinto. Co­
munque quando una frattura 
attraversa usi centro abitato i 
danni ci sono sempre. In Giap­
pone I terremoti non si sono 
verificati vicino alle città. Que­
sto spiega effetti vistosi, ma 
non gravi. C'è poi la questione 
delle oscillazioni sismiche che 
vengono esaltate in terreni sof­
fici come è successo, ad esem­
plo, a Città del Messico che, 
come si sa, è cresciuta su una 
palude. Per quanto riguarda il 
Giappone è da verificare se 
quando arriverà il terremoto lo 

nu? 
La nostra situazione e diversa, 
molto più complessa. Noi ap­
parteniamo ad una catena gio­
vane ed è assai più complesso 
individuare le fratture che so­
no coperte. A San Francisco è 
in superficie e ogni controllo è 
facilitato. È proprio questo che 
ci preoccupa. Siamo di fronte 
ad una grave défaillance, 

Per restare ancori a casa 
nostra: come sta il Vesuvio e 
che cosa ne pensa dell'Etna? 

Il Vesuvio sta bene, grazie. 
Quanto all'Etna abbiamo avu­
to una bella fortuna. 

Del terremoto di San Franci­
sco si sapeva, in teoria, tutto o 
quasi. Persino il numero di 
morti - da 3000 a I3ini!a - a 
seconda dell'ora. Le perdite 
più elevate erano previste per 
le 16,30, quando gran parte 
della popolazione si trova al 
lavoro o per strada. Non aveva­
no previsto un ponte a corsie 
sovrapposte che si è schiaccia­
to come un castello di carte. 

più nota e pericolosa 
FLORIANO VILLA* 

• • La faglia di San Andreas 
è probabilmente nota al gran­
de pubblico per la risonanza 
che è stata data al «Big One». 
il grande terremoto previsto 
dai sismologi nella zona di 
Los Angeles e di San Franci­
sco. 

Le faglie rappresentano 
brusche variazioni nella strut­
tura dei complessi rocciosi e 
spesso sono riconoscibili in 
superficie, soprattutto in aree 
montuose, perché mettono a 
contatto tra di loro rocce di ti­
po diverso; rilevate accurata­
mente da un osservatore 
esperto possono essere carto-
grafate e seguite anche per 
molti chilometri. Le faglie di­
mostrano che nel passato vi è 
stato lungo le loro direttrici 
uno spostamento di masse 
rocciose ma molte di esse so­
no ormai in stato di quiete e 

non presentano quindi impor­
tanza sismica. La faglia di San 
Andreas e invece molto più 
temibile perché essa è tuttora 
in movimento. Un suo labbro 
si sposta rispetto all'altro con 
una velocità misurabile di 
qualche centimetro all'anno, 
con movimento uniforme e 
continuo. Poiché la faglia di 
San Andreas mette a contatto 
due «zolle tettoniche» quella 
del Pacifico e quella del Nord 
America, sulla%ase della velo­
cità ora descritta, e verificata 
con prove sperimentali, è sta­
to ipotizzato che la città di Los 
Angeles, che si trova verso il 
Pacifico rispetto alla faglia, si 
sposta lentamente verso Nord 
e potrebbe raggiungere l'area 
dove sorge San Francisco fra 
trenta milioni di anni. 

In occasione del violentissi­
mo terremoto che colpi San 

Francisco il 18 aprile 1906 
lungo la faglia si apri una lun­
ga spaccatura per oltre flOO 
chilometri dalla zona di Capo 
Mendocino sino a San Juan 
Bautista. Il tato occidentale 
della faglia si mosse verso 
nord-ovest rispetto al lato 
orientale, con uno sposta­
mento orizzontale massimo di 
sei metri subito a nord di San 
Francisco mentre il massimo 
spostamento verticale fu di 
circa 1 metro. Il terremoto del 
1906 raggiunse gli 8,3 gradi 
delia scala Richter, con un'in­
tensità quindi molto maggio­
re. In precedenza un altro si­
sma di grande intensità aveva 
colpito la California, nella 
contea di Los Angeles, nel 
1857. 

Si tratta dell'area forse più 
studiata al mondo, e non so­
no perciò mancate in questa 
occasione critiche, a nostro 

parere ingenerose, sulla man­
canza di prevenzione sismica, 
che sarebbe la causa dell'alta 
percentuale di vittime in rela­
zione all'intensità non ecce­
zionale del sisma. 

Noi vorremmo tanto che 
nel nostro paese venisse al­
meno approfondita la meto­
dologia da tempo adottata 
dalle strutture di ricerca e di 
servizio californiane per otte­
nere i migliori risultati nel 
campo della previsione sismi­
ca, applicando tutte le più so­
fisticate tecnologie nello stu­
dio dei precursori sismici, del­
le variazioni delle proprietà 
magnetiche ed elettriche delle 
rocce, con misure sismologi­
che in continuo, livellazioni dì 
precisione e controlli micro­
metrici degli spostamenti del­
ie faglie. 

Non dobbiamo infatti mai 
dimenticare che il nostro pae­
se ha una caratterizzazione si­

smica elevata, con ben 3000 
Comuni (un un totale di 
8100) classificati sismici per 
legge, con 15 milioni di con­
cittadini che vivono in centri 
storici fatiscenti situati in zone 
sismiche. 

Nonostante questa vulnera­
bilità ci troviamo del tutto di­
sarmati di fronte a tale insidia. 
Il Servizio sismico è pratica­
mente inesistente, - manca 
qualsiasi normativa che possa 
dotare almeno i 3000 Comuni 
interessati di strumenti cono­
scitivi sulla caratterizzazione 
sismica del loro territorio co­
munale. In queste aree si è 
pertanto costretti a costruire 
con il massimo costo per ga­
rantire un minimo di sicurez­
za, rischiando in ogni caso di 
edificare nelle zone a più alta 
sismicità, con grave pregiudi­
zio per l'incolumità di perso­
ne e cose. 

• pres. Assoc geologi 

Gli architetti americani: «San Francisco non può reggere, il terremoto non si argina» 

Così è crollato il mito della città antisismica 
San Francisco non ha retto. La città costruita con 
sofisticate tecniche antisismiche ha visto crollare 
una sopraelevata in 12 secondi. E con essa crolla 
anche il mito della difesa dal terremoto. Gli archi­
tetti americani spiegano: «Quando la scossa va ol­
tre i 6.5 gradi della scala Richter e la durata supera 
i 15 secondi, niente resiste e nessuno può preve­
dere ciò che accadrà». 

SERGIO DI CORI 

• • LOS ANGELES. Con la ca­
ratteristica e variopinta tinta 
spettacolare ma allo stesso 
tempo anche autocritica, i 
media statunitensi hanno defi­
nito la tragedia di San Franci­
sco «la nostra orribile frittella» 
(pur temale pancake') ad in­
dicare lo shock provato quan­
do le fonti ufficiali hanno dato 
per certo «almeno duecento­
cinquanta morti e quattrocen­
to feriti di cui centocinquanta 
gravi» schiacciati sotto il man­
to stradale della highway 880 
la cui sopraelevata è crollata 

in dodici secondi, per la lun­
ghezza di due chilometri, ce­
mentandosi con la corsia sot­
tostante come un gigantesco 
pancake dove, al posto del 
maplesyrupo della marmella­
ta di more, sono rimaste ap-
poltigliate automobili con 
centinaia di persone all'inter­
no. 

Il meccanismo del salvatag­
gio di emergenza è scattato 
nel modo migliore, i pompie­
ri, l'esercito, la Croce rossa, la 
polizia, tutta quanta la gigan­
tesca macchina superorganiz-

zata ha dato mostra di effi­
cienza e tempismo riducendo 
al minimo i danni, del resto 
assai rilevanti. Alle 9.30 del 
mattino (ora Los Angeles, del 
18 ottobre, circa le 17.30 ora 
italiana, ndr) il presidente Bu­
sh ha dichiarato alla televisio­
ne dal suo studio di Washing­
ton «che si tratta di una vera 
calamatià naturale, non siamo 
in grado di calcolare con pre­
cisione il numero dei morti e 
dei feriti né ì danni materiali 
che ammontano però a pa­
recchie migliaia di miliardi». 

E cosi, venti giorni dopo la 
manifestazione sotto il Campi­
doglio per combattere il feno­
meno dei senzatetto, quindici 
giorni dopo le polemiche per 
l'ennesimo taglio ai contributi 
sanitari, il più ricco Stato della 
confederazione statunitense, 
la California, il cui prodotto 
intemo lordo è equivalente al 
bilancio statale di Italia, Spa­
gna e Portogallo messi insie­
me, affronta con mestizia una 
tragedia naturale che pone 

subito inquietanti interrogativi. 
«È inutile nascondersi sotto 

ìl velo ipocrita dì una purezza 
tecnologica che non esiste», 
dichiara Oscar Hoyos, archi­
tetto colombiano, esperto in 
strutture urbane a prova di si­
sma, «il vero problema -che è 
peraltro insolubile - consiste 
nello stabilire il rapporto tra la 
durata della scossa e la fre­
quenza della stessa sotto la 
falda di S Andrea, esattamen­
te nella zona sottostante la 
baia di San Francisco, esiste 
una enorme bolla di gas me­
tano che si sposta di continuo 
senza preavvertimento; una 
parte di questo gas, ieri alle 
17.04, si trovava sotto Oak­
land, e questo fatto ha deter­
minalo improvvise esplosioni 
e incendi imprevedibili, il ter­
remoto è una catastrofe che 
non può avere prevenzione se 
non in casi limitati II Pacific 
Design Center e i nuovi gratta­
cieli di Los Angeles hanno 
strutture antisisnuche sofisti­
cate, con giunti e tiranti ap­

poggiati su cuscinetti a sfere 
di caucciù compresso che 
portano al massimo la flessibi­
lità dei materiali, ma attenti a 
non esagerare, la flessibilità 
ha un limite, e tale limite è di­
rettamente proporzionale al­
l'eruzione di masse gassose 
sotterranee, spostamenti d'a­
ria, infiltrazioni d'acqua, e 
quando la scala Richter - co­
me nel caso del terremoto di 
martedì 17 ottobre - supera la 
cifra di 6 5, il nschio aumenta 
in progressione geometrica. I 
sismologi prevedono che a 
Los Angeles, non olire il 2020 
- ma potrebbe anche essere 
domani - arriverà The Big 
One, la cui frequenza dovreb­
be aggiarsi intorno a 9.4 scala 
Richter con una durata scono­
sciuta, l'intera California po­
trebbe slaccarsi dal resto della 
nazione e diventare una isola, 
questa è la realtà». 

Al di là di questo fatto, ciò 
che oggi colpisce è l'impatto 
psicosociale che i cittadini 
hanno avuto nel constatare 

che ogni prevenzione si è di­
mostrata inefficace. Fino a do­
menica notte, per circa un mi­
lione e mezzo di persone non 
ci sarà luce, né acqua, né pos­
sibilità di accesso ai nodi au­
tostradali in entrata e in usci­
ta; l'aeroporto internazionale 
di San Francisco è tuttora 
chiuso. Incendi divampano in 
punti diversi della città, e nelle 
zone più povere si calcola che 
circa ottantamila persone ri­
marranno senza tetto. Chi 
provvedere loro? Chi li sovven­
zionerà' Che cosa farà il go­
vernatore, il quale si è precipi­
tato a far ritorno in California 
dalla Germania ovest dove era 
in visita ufficiale? Quando si ri­
tornerà alla vita normale di 
tutti i giorni7 Frank Jordan, ca­
po della polizia di San Franci­
sco, ha dato l'ordine «di spa­
rare a vista ad altezza d'uomo 
contro gli sciacalli che pene­
trano nelle case per rubare; 
tra un'ora arriverà Don Quay-
le, il vicepresidente, e gli otto 
senatori della California; ma 

la gente è rimasta colpita e at­
tonita, stupefatta nel constata­
re che la grande California 
non è poi diversa dal Messico, 
dalla Colombia o dalla Irpinia. 
In tv ci sono stati appelli alla 
ricerca di plasma, sangue, ci­
bo, coperte, roulotte, come da 
noi, come dovunque. Ma alle 
9.55 di questa mattina, la tra­
smissione speciale sul terre­
moto è stata interrotta per 
mandare in diretta le immagi­
ni della partenza del nuovo 
Shuttle, con eccezionali ripre­
se grazie a nuovi ultrazoom: 
applausi a scena aperta, ma 
questa volta non ha funziona­
lo. Pat Lalama, inappuntabile 
telecronista del locale canale 
li Fox, l'ha detto chiaramente 
«specchietti per le allodole... 
torniamo sulla terra, che cosa 
andremo a raccontare a que­
sta gente?». La polemica è già 
iniziata, e i gruppi radicali, 
ambientalisti ed ecologisti 
hanno già annunciato che da­
ranno battaglia. Staremo a ve­
dere. 

Danneggiata 
la stazione 
di controllo 
della sonda 

Il terremoto ha danneggiato in California anche una delle 
stazioni militari incaricate di seguire il lancio della sonda 
spaziale Galileo. Si tratta del Centro spaziale militare di Oni-
zuka, presso Sunnyvale, specializzato nella trasmissione di 
dati e di informazioni sulle orbite dei satelliti II centro ha un 
pjolo importante nella raccolta di dati critici nella fase della 
missione in cui la sonda Galileo sarà avviata verso la sua 
missione interplanetaria staccandosi dalla navicella Atlan-
tis «Un portavoce dulia Nasa ha confermato che il centro ha 
subito alcuni danni a causa del terremoto» aggiungendo pe­
rò che -dovrebbe essere in grado di dare la assistenza previ­
sta alla missione Galileo». 

I sismografi 
italiani 
l'hanno 
registrato 

Il terremoto di San Francisco 
è stato registrato anche in 
Italia, dall'Istituto nazionale 
di geofisica. La registrazione 
è avvenuta a 13 minuti dal si­
sma ed è stata registrata in tutta l'Italia dai 64 sensori dell'I* 
stituto. «Subito dopo la registrazione - ha detto il geofisico 
dell'Istituto, Roberto Console - le onde sono slate analizzate 
al calcolatore. In questo modo è stato possibile individuarle 
come provenienti dalla California e calcolare la magnitudo 
del sisma con un valore di 6,9, pari a oltre il decimo grado 
della scala Mercalli». Secondo Console è normale che un 
terremoto di questa intensità sia seguito da repliche. «Proba­
bilmente negli Stati Uniti le stanno già registrando - ha detto 
- e in questo caso si deve trattare di scosse di magnitudo in­
feriore a 5,5 dato che i sensori italiani non le hanno registra-

Tazieff: 
«Si poteva 
prevedere» 

Il vulcanologo francese Ha-
roun Tazieff ha affermato 
che esiste un sistema di pre­
visione dei terremoti, dovuto 
a scienziati greci, che, se fos-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ se stato utilizzalo in Califor* 
——^^^^^^^^^^~ nia, avrebbe permesso di «ri­
sparmiare molte vite umane», Questo sistema, detto «Van», 
messo a punto dagli scienziati Panaiotis Varotsos, Cesar 
Amexopoulos e Costas Nomicas, interpreta - ha detto Ta­
zieff - un segnale elettrico nel suolo, ed è l'unico metodo ef­
ficace di individuazione dei terremoti. La sua efficacia è sta­
ta già dimostrata dal 1981, ma molti responsabili non voglio­
no crederci». La regione francese del Rodano-Alpi si sta 
equipaggiando del sistema «Van» e tre stazioni di «Ascolto 
della terra» installate nell'lsere, in Savola e nell'Alta Savoia, 
diventeranno operative tra due o tre anni. 

Anche l'Italia ha, ovviameli* 
te, le sue zone a rischio si­
smico. Le classifica una 
mappa che definisce il no­
stro paese sulla base di 4 ca­
tegorie: la prima è quella 
che comprende le zone con 

— — — - — — — ÌI piu a n 0 numero di eventi 
catastrofici, le altre sono ovviamente relativamente meno 
esposte. Tra te zone classificate nella «categoria 1 » c'è il Friu­
li settentrionale, la parte più montuosa dell'Abruzzo, l'irpl-
nia, la provincia di Reggio Calabria e la città di Messina, il 
Belice. La Sicilia orientale è definita nella seconda categoria, 
ma i sismologi si aspettano proprio in questa zona un terre­
moto disastroso nei prossimi 80-100 anni. 

QRIOORIOPAN1 

La mappa 
della sismicità 
nel nostro 
paese 

Parla Roberto De Marco 

«In Italia 
sarebbe peggio» 
H ROMA E se succedesse in 
Italia? Se una grande area ur­
bana venisse investita da un 
sisma di questa violenza, co­
me reggerebbero i palazzi, i 
ponti, le strutture? La doman­
da è scomoda e sgradevole, 
ma inevitabile in momenti co­
me questi. Proviamo a girarla 
a Roberto De Marco, del servi­
zio sismico. Niente risposte fa­
cili, niente previsioni numeri­
che allarmanti ma un pacato 
(e preoccupante) ragiona­
mento sui pericoli che corre 
l'Italia. «So che i tecnici ameri­
cani danno un giudizio molto 
negativo sulla "tenuta" di San 
Francisco - commenta De 
Marco -. lo al loro posto non 
sarei cosi pessimista. La situa­
zione di quella città è molto 
particolare e segnata dalla fa­
glia di San Andreas che attra­
versa i quartieri in maniera vi­
sibile. Certo i sottoservizi (ac­
qua, gas, fognature) non han­
no tenuto, certo un ponte è 
crollato facendo vittime. Ma 
gli edifici hanno retto, le gran­
di strutture non hanno ceduto. 
Gii incendi si sono sviluppati 
soprattutto nella zona vecchia 
della città, dove ci sono anco­
ra molte case in legno. Non 
sto tentando di minimizzare i 
problemi e anche i fallimenti 
della prevenzione antisismica 
ma, per fare un esempio mol­
to concreto, in Armenia un 
anno fa un sisma di uguale in­
tensità ha fatto a pezzi intere 
città, ha ammazzato 20 o 
25mila persone. Ho visitato 
Spitak: non c'era una palazzo 
in piedi». 

Torniamo a noi. In Italia? 
«Andrebbe sicuramente peg­
gio che a San Francisco la 
prova sono ì danni drammati­
ci e le vittime del terremoto 
dell'Irpinia o di quello del 
Friuli. C'è un motivo molto 
semplice o meglio una sene 
di motivi: innanzitutto e è da 
tenere presente un elemento 
storico. San Francisco è una 
città sostanzialmente nuova, 
gli edifici più antichi hanno al 
massimo un'ottantina d'anni. 
In Italia non è questa la situa­
zione, le vecchie case, ì centri 

storici, gli edifìci antichi sono 
una percentuale molto alta un 
po' dovunque. Dopo il terribi­
le terremoto di Reggio e Mes­
sina del 1908 che costò la vita 
a SOmila persone è iniziata la 
classificazione sismica italia­
na: in sostanza sono stati 
•schedati» i comuni soggetti a 
rischio sismico più o meno 

t grave. Oggi i comuni iscritti a 
questa lista perìcolo sono 
2960. coprono quasi la meta 

;del territorio italiano e sono 
concentrati (con l'esclusione 
del Friuli) nel Centro e nel 
Mezzogiorno, Bisogna tener 
presente che negli ultimi dicci 
anni la lista è passata da 1500 
a quasi 3000 comuni e che 
quindi le norme antisismiche 
sono diventate obbligatorie da 
pochissimo tempo in queste 
città. Per quanto riguarda gli 
edifici preesistenti al 1986 è 
stata introdotto l'obbligo del 
rispetto delle norme di sicu­
rezza anche nei vecchi palaz­
zi che vengono profondamen­
te ristrutturati. Ma è poco se si 
pensa alla gran quantità dì 
edifici vecchi lasciati sema 
controlli e senza verifiche. Per 
quanto riguarda ìl nuovo ci 
sono poi due capitoli negativi: 
l'abusivismo edilìzio che elu­
de completamente le norme 
più elementari di sicurezza; il 
mancato rispetto dei progetti 
edilizi al momento della rea* 
lizzazione (come sì è visto in 
Irpinia, col crollo di case e 
ospedali appena costruiti). 
Ecco, qui ci sono i nostri pro­
blemi, i grandi rischi dell'Ita­
lia. Forse se la nostra attenzio­
ne alla città e al territorio cre­
scesse, se cambiassero le scel­
te politiche molte cose po­
trebbero migliorare: ci voglio­
no soldi e tempo ma ì centri 
storici, i vecchi quartieri van­
no pian piano adeguati alle 
norme di sicurezza Salvando, 
ristrutturando, restaurando 
(anche demolendo ciò che e 
impossìbile rendere sicuro) st \ 
può intrecciare un'opera dì 
tutela delle vite umane e dei 

v beni materiali alla necessità di 
cambiare in meglio le città, 

OR*. 
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